
Dopo la tragedia, le indagini e le circo-
stanze da chiarire. All’indomani dell’in-
cidente ferroviario di Rossano che ha
causato la morte di sei operai romeni -
tre uomini e tre donne - i carabinieri han-
no chiarito la dinamica del fatto e si ap-
prestano a inviare una relazione alla pro-
cura della Repubblica, che ha avviato
un’inchiesta per disastro ferroviario e
omicidio colposo plurimo. I militari han-
no accertato che intorno alle 17.15 dell’al-
tro giorno, quando era già buio, i sei ope-
rai romeni hanno concluso il loro lavoro
nei campi e sono saliti a bordo di una
Fiat Doblò per rientrare nei rispettivi al-
loggi. Hanno percorso un tratto breve di
una strada interpoderale - che va dalle
campagne fino alla statale 106 Jonica - e
sono arrivati alla ferrovia, che taglia per-
pendicolarmente la strada. L’attraversa-
mento della sede ferroviaria, in un tratto
rettilineo, è «regolato» da due cancelli,
la cui gestione è affidata a privati me-
diante una convenzione stipulata con le
Ferrovie dello Stato.

Il primo cancello, dal lato delle cam-
pagne, era aperto; il secondo, dal lato
della statale Jonica, era chiuso con tre
lucchetti, tanti quanti sono i proprietari

dei fondi che si servono della strada in-
terpoderale per raggiungere i loro terre-
ni. Ai lucchetti è applicato un dispositi-
vo, per cui, aprendone uno solo, si sbloc-
cano anche gli altri due. È stato un altro
romeno - non coinvolto direttamente
nell’incidente e che pare non fosse a bor-
do del Doblò - ad aprire il cancello: la
chiave di uno dei lucchetti gli sarebbe
stata data qualche tempo fa dal proprie-
tario terriero per il quale lavora. Il con-
ducente del veicolo ha cominciato l’at-
traversamento della sede ferroviaria,
senza avvedersi, forse proprio per il
buio, del sopraggiungere del treno regio-
nale 3753, che era partito qualche minu-
to prima da Rossano e avrebbe fatto la
successiva fermata nella stazione di Mir-
to Crosia.

L’impatto è stato violento e non ha la-
sciato scampo agli occupanti del veicolo,
che sono morti sul colpo. All’arrivo dei
soccorritori, il treno aveva le luci poste-
riori di colore rosso accese (sono quelle
che indicano la «coda» del convoglio),
mentre non è stato possibile stabilire, a
causa dei danni subiti nell’impatto, se an-
che le luci anteriori (che devono essere
di colore bianco) fossero accese. Sarà ne-
cessaria, con tutta probabilità, una peri-
zia tecnica per stabilire se il treno viag-
giasse con le luci anteriori accese.

A quanto risulta, le sei vittime dell’in-
cidente avevano un contratto di lavoro
ed erano regolarmente assunti. I loro ca-
daveri, al termine degli accertamenti tec-
nici, saranno riconsegnati ale famiglie
che hanno annunciato l’intenzione di far
celebrare i funarali in Romania. Contra-
riamemnte alle voci circolate in un pri-
mo mento, il procuratore di Rossano ha
smentito che, al momento, ci siano per-
sone iscritte nel registro degli indagati.
«Per prendere le nostre decisioni - ha ag-
giunto il procuratore Leonardo Leone
De Castris - attendiamo l’esito degli ac-
certamenti investigativi che abbiamo de-

legato ai carabinieri». Ieri, intanto, i mili-
tari hanno sentito come testimoni il pro-
pietario del fondo dove è avvenuto l’inci-
dente e l’unico sopravvissuto alla strage.

I lavoratori stranieri che vivono nella
Piana di Sibari sono un migliaio, anche
se manca una stima precisa, lavorano 12
ore al giorno per 15 euro e vivono anche
in 20 in alloggi piccoli e malsani, pagan-
do cento euro al mese per un posto letto.
Non tutti, tra l’altro, possono permetter-
si un alloggio. E così la sera, dopo la du-
ra giornata di lavoro, sono in molti a dor-
mire in baracche e alloggi di fortuna o
sulle panchine, coperti con un cartone.
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● Rossano Sentiti il proprietario del fondo
e l’unico sopravvissuto: «Ma non ci sono indagati»

Aveva chiesto un passaggio in auto
a due uomini per fare ritorno a ca-
sa, ma di fronte alle sue insistenze i
due l’hanno aggredita selvaggia-
mente, lasciandola sanguinante a
terra. È successo a una transessua-
le di origini brasiliane a Roma. I Ca-
rabinieri del Nucleo Radiomobile,
con la collaborazione dei Carabinie-
ri della Stazione Roma Tor Sapien-
za, hanno denunciato a piede libero
due romani di 30 e 32 anni per aver
aggredito selvaggiamente la tran-
sessuale. L’episodio è accaduto
all’alba di ieri in Via Emilio Longo-
ni, tra Via Prenestina e Via Collati-
na. La transessuale, in evidente sta-
to di ebbrezza, ha chiesto ai due ra-
gazzi un passaggio in Via Appia
Nuova, per fare ritorno a casa, ma
le è stato negato. All’ennesima ri-
chiesta insistente fatta dalla trans,
che ha anche colpito il veicolo con
calci e pugni, i due sono scesi
dall’auto e l’hanno aggredita ripetu-
tamente sino a lasciarla esanime a
terra. Un passante ha notato la vitti-
ma con il volto insanguinato ed ha
chiamato soccorsi. L’ambulanza ha
accompagnato la transessuale in
ospedale mentre, le immediate ri-
cerche effettuate dai Carabinieri
nella zona hanno permesso di rin-
tracciare gli autori, poco distanti
dal luogo del fatto, che erano rima-
sti con l’auto in panne. Le condizio-
ni della vittima, che inizialmente è
stata ricoverata in prognosi riserva-
ta per varie fratture al volto e vari
ematomi alla testa, sono migliorate
ma dovrà essere sottoposta ad un
intervento maxillo-facciale.
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